PAROLA VERITÀ FEDE 

Per quale di esse volete lapidarmi?
Le opere attestano la natura dell’uomo. La natura malvagia produce opere malvage. La natura cattiva produce frutti cattivi. La natura immorale produce frutti di immoralità. La natura buona produce frutti di bontà. La matura santa produce frutti di santità. La natura santissima produce frutti dai quali appare in tutta evidenza la santità di Dio. La natura che agisce con il dito di Dio, compie opere che solo Dio può compiere. La natura di Gesù non è solo santissima, non solo è piena di Spirito Santo e di saggezza, non solo è governata dalla potenza della grazia, non solo procede nella più piena verità del Padre suo, in più Gesù agisce sempre con il dito di Dio, con la sua onnipotenza, alla quale nulla è impossibile. L’acqua trasformata in vino, il paralitico presso la piscina di Betzatà e il figlio del funzionario regio guariti, il cieco nato che riceve la vista, non sono opera di un uomo. ma sono frutto del dito di Dio con il quale Gesù agisce. La conclusione si impone di necessità. Se Gesù agisce con il dito di Dio nelle sue opere, agisce con lo stesso dito nelle sue parola. Come le opere sono di Dio, così anche le parole sono di Dio. Nessun uomo può contraddire Dio, il suo Dio, con le parole e poi essere accreditato con le opere, anche perché le opere hanno un solo fine: accreditare con le parole la purissima verità del Dio nel quale si crede, e nel cui nome si agisce. Di certo il Dio di un terrorista non è il Dio della misericordia, della compassione, della pietà. Neanche il Dio di coloro che muoiono la loro vita perché la consumano nel peccato della delinquenza, dello sfruttamento, del fare il male agli altri sotto ogni forma, non è il Dio dell’amore, della benevolenza, della compassione. Neanche il Dio di colui che distrugge il suo capolavoro che è la natura umana, creata nella differenza di genere che è sostanziale, essenziale per la vita dell’uomo sulla terra, è un Dio di verità. Il Dio che adora, qualora ne abbia uno da adorare, è di sicuro un idolo, una invenzione della sua mente. Le opere di queste persone consacrate al male attestano che essi o adorano un falso Dio o adorano falsamente il vero Dio. Il risultato non cambia. Adorare un Dio falso e adorare falsamente il Dio vero, obbliga entrambi alla conversione per avere la salvezza. I farisei che odiano Cristo e la verità portata da Cristo Gesù di certo non adorano il Dio vivo e vero. Hanno un Dio che è frutto dei loro pensieri. L’adoratore del Dio vero ama la verità di Dio. Il falso adoratore del Dio vero non ama la verità del suo Dio, perché il suo cuore cova falsità, menzogna, odio, gelosia, invidia, superbia, prepotenza, infinita stoltezza, volontà di dare la morte a tutti coloro che in qualche modo cercano di manifestare la purissima verità del vero Dio. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 10,31-42). 

I Giudei vogliono lapidare Gesù. Gesù chiede loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Ritorniamo all’unità della persona. Una stessa persona non può produrre nello stesso tempo un’opera con il dito di Dio e una parola che non sia il frutto dello stesso dito. Se l’opera è vera ed è necessariamente da Dio per le modalità secondo le quali essa è stata compiuta, anche la parola dovrà essere da Dio, necessariamente. Gesù vuole aiutare i Giudei a giudicare secondo giusto giudizio. La salvezza di molti loro fratelli dipende dal loro retto giudizio. Se essi operano un giudizio falso sulla sua persona, molti loro fratelli e anche loro figli possono perdersi per l’eternità. È questo il vero motivo per cui si deve aiutare ogni uomo ad agire secondo retto giudizio, verità pura, parola a prova di luce evangelica. Noi non parliamo per parlare. Il cristiano non è uomo da Cabaret, Lui è uomo che con la Parola apre le porte del paradiso e chiude quelle dell’inferno, se la Parola è quella di Dio, di Cristo Gesù, nella purezza della verità dello Spirito Santo. Ma anche apre le porte dell’inferno e chiude quelle del Paradiso, se la sua parola è falsa, bugiarda, proveniente dalla carne e non dallo Spirito Santo. È questo il fine per cui Gesù dialoga con i Giudei: trasformarli da maestri per l’inferno in maestri per il Paradiso, da maestri di odio e volontà omicida, in maestri di luce, verità, giustizia, amore, misericordia, retto discernimento. È questo che deve fare ogni discepolo di Gesù: illuminare con la sua Parola di luce e di Spirito Santo ogni uomo perché getti nel profondo del mare la chiave che apre l’inferno e chiude il Paradiso e prenda la chiesa che apre il Paradiso e che chiude l’inferno. È un lavoro che mai dovrà finire.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù mai chiuda il Paradiso e apra l’inferno.
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